Alcune Precisazioni sulla legge 383 :

   1) La Legge 383/2000 non si applica automaticamente, per usufruire dei vantaggi che  offre è   necessario fare  domanda (alla propria Regione o all’Unpli Nazionale) ed avere alcuni requisiti  previsti dalla stessa legge.  Ogni pro loco può  usufruire della legge 383.

   2) Per usufruire della legge 383, occorre verificare se il proprio Statuto contiene tutti i punti previsti dall’art. 3 della legge. Le clausole previste nell’art. 3 sono tutte obbligatorie, e alcune di queste devono essere presenti nello Statuto nella forma letterale prevista dalla legge, ad evitare discussioni interpretative. In particolare si consiglia di riportare nel testo letterale le clausole di cui ai punti d), e), l) dell’art. 3.

   3) La legge prevede che la costituzione delle associazioni di promozione sociale avvenga “per

atto scritto”. Lo stesso per le eventuali successive modifiche allo Statuto. Sono pertanto valide per la legge 383 le forme indicate dal D.L. 460/97 per gli enti non commerciali, ovvero:

a) atto pubblico (il Notaio interviene alla Assemblea, registra l’atto e lo conserva nella sua raccolta, rilasciandone copia autentica)

b) scrittura privata autenticata (il Notaio autentica le firme e provvede alla registrazione, quindi rilascia l’atto)

c) scrittura privata registrata (non serve il Notaio, ma l’atto deve essere registrato a cura della pro loco).

Tuttavia qualora esista una Legge Regionale che prevede per le Pro Loco una specifica forma, ad esempio esclusivamente l’atto pubblico come attualmente previsto dalla maggior parte delle legislazioni Regionali per le pro loco, ovviamente si dovrà utilizzare quella forma prevista, valida anche per la legge 383.

    4) Se lo Statuto è a posto, e si desidera usufruire dei vantaggi della legge 383, la pro loco può:

a) iscriversi nel Registro Regionale delle Associazioni di Promozione Sociale;

b) iscriversi attraverso l’Unpli nel Registro Nazionale delle Associazioni di Promozione Sociale.

    5) Per quanto riguarda il precedente punto a), (Registro Regionale) non tutte le Regioni

hanno ancora varato la Legge Regionale per disciplinare l’Albo Regionale previsto dall’art. 7

della Legge 383. Ogni Regione stabilisce e discliplina con propria legge le modalità ed i

controlli sia per l’iscrizione che per la cancellazione dal Registro Regionale.

    6) Per quanto riguarda il punto b), è necessario che la pro loco sia iscritta all’Unpli, e che

rinnovi ad inizio di ogni anno la propria adesione all’Unpli.

Se si è iscritti nel Registro Nazionale attraverso l’iscrizione all’Unpli, il requisito viene meno

se la pro loco non è iscritta all’Unpli.

   7) Ai fini delle agevolazioni previste dalla Legge 383 i due Registri (Nazionale o Regionale)

sono perfettamente analoghi.

   8) E’ obbligatorio comunicare entro 90 giorni le variazioni che dovessero intervenire dopo l’iscrizione nei Registri in ordine al cambio rappresentante legale (Presidente) o spostamento della sede legale o variazioni all’atto costituivo o allo Statuto per l’aggiornamento del Registro ove la pro loco è iscritta.

   9) Diventare Associazione di Promozione Sociale comporta numerosi vantaggi, ma anche un forte senso di responsabilità almeno per quanto riguarda il rilascio delle ricevute per i contributi ricevuti che poi possono essere portate in detrazione dalla dichiarazione dei redditi, e per quanto riguarda la conservazione della documentazione relativa.

Art. 1 – Finalità e oggetto della legge

La legge, riconosce il valore sociale dell’associazionismo liberamente costituito e delle sue molteplici attività

come espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo; ne promuove lo sviluppo in tutte le sue articolazioni territoriali, nella salvaguardia della sua autonomia; favorisce il suo apporto originale al conseguimento di finalità di carattere sociale, civile, culturale e di ricerca etica e spirituale.

Si propone di valorizzare l’associazionismo di promozione sociale e stabilisce i princìpi cui le regioni e le province autonome devono attenersi nel disciplinare i rapporti fra le istituzioni pubbliche e le associazioni di promozione sociale nonché i criteri cui debbono uniformarsi le amministrazioni statali e gli enti locali nei

medesimi rapporti.

Ha inoltre lo scopo di favorire il formarsi di nuove realtà associative e di consolidare e rafforzare quelle già

esistenti che rispondono agli obiettivi di cui al presente articolo.

Art. 2. (Associazioni di promozione sociale)

Con l’art. 2 si stabilisce quali associazioni possono essere considerate “associazioni di promozione sociale”,

e quali invece ne siano escluse.

Le pro loco, per le loro caratteristiche, rientrano a pieno titolo tra le associazioni destinatarie di questa legge,

salvo che non abbiano nel proprio statuto norme restrittive per l’ammissione dei soci.

• Possibilità per le pro loco di iscriversi nei Registri Nazionali o Regionale;

Art. 3. (Atto costitutivo e statuto)

L’articolo 4 stabilisce norme non derogabili per rientrare in quanto previsto dalla presente legge.

1. Le associazioni di promozione sociale si costituiscono con atto scritto nel quale deve tra l’altro essere indicata la sede legale.

Per quanto riguarda questo punto le pro loco non hanno problemi. Tra l’altro, conformemente a quanto

previsto nel DL 460, basta che la costituzione (quindi lo Statuto) sia fatta con atto scritto, con l’unico obbligo

di indicare la sede legale.

Nello statuto devono essere espressamente previsti:

a) la denominazione;

b) l’oggetto sociale;

c) l’attribuzione della rappresentanza legale dell’associazione;

questi primi tre punti ci sono certamente in tutti gli Statuti delle pro loco.

d) l’assenza di fini di lucro e la previsione che i proventi delle attività non possono, in nessun caso, essere divisi fra gli associati, anche in forme indirette;

e) l’obbligo di reinvestire l’eventuale avanzo di gestione a favore di attività istituzionali statutariamente previste;

I due punti precedenti è necessario che siano inseriti nello Statuto in “forma esplicita”: Anche se è pacifico

che le pro loco non hanno fine di lucro, non dividono eventuali proventi e reinvestono eventuali avanzi di

gestione per attività statutariamente previste, occorre che sia messo chiaramente nello Statuto..

f) le norme sull’ordinamento interno ispirato a princìpi di democrazia e di uguaglianza dei diritti di tutti gli associati, con la previsione dell’elettività delle cariche associative.

Tutte le cariche debbono essere elettive. 

Inoltre occorre precisare nello Statuto:

g) i criteri per l’ammissione e l’esclusione degli associati ed i loro diritti e obblighi;

 (ad esempio il diritto a frequentare la sede sociale, a partecipare alle assemblee, ad essere soggetti attivi e

passivi in relazione alle elezioni sociali; il dovere di pagare annualmente la quota stabilita ecc.

h) l’obbligo di redazione di rendiconti economico-finanziari, nonché le modalità di approvazione degli stessi da parte degli organi statutari;

i) le modalità di scioglimento dell’associazione;
l) l’obbligo di devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento, cessazione o estinzione, dopo la liquidazione, a fini di utilità sociale.
Quest’ultimo punto è una novità introdotta dalla 383. In molti casi lo Statuto prevede che il patrimonio passi

al Comune in caso di scioglimento. In tal caso basterà aggiungere “con destinazione a fini di utilità sociale”.
Art. 4. (Risorse economiche)

L’articolo 4 stabilisce quali possono essere le risorse economiche per le associazioni di promozione sociale.

Tra i punti indicati, quelli che costituiscono una novità sono particolarmente:

b) eredità, donazioni e legati;

c) contributi dello Stato, delle regioni, di enti locali, di enti o di istituzioni pubblici, anche finalizzati al

sostegno di specifici e documentati programmi realizzati nell’ambito dei fini statutari;

d) contributi dell’Unione europea e di organismi internazionali;

e) entrate derivanti da prestazioni di servizi convenzionati;

f) proventi delle cessioni di beni e servizi agli associati e a terzi, anche attraverso lo svolgimento di attività

economiche di natura commerciale, artigianale o agricola, svolte in maniera ausiliaria e sussidiaria e

comunque finalizzate al raggiungimento degli obiettivi istituzionali;

g) erogazioni liberali degli associati e dei terzi;

Per tutti questi punti, ad eccezione del punto f) che rientra nelle attività di natura commerciale e segue quanto

previsto dalle normative fiscali, è stabilito che SONO TENUTE per almeno TRE ANNI alla conservazione della documentazione, con l’indicazione dei soggetti eroganti, relativa alle risorse economiche di cui alle lettere b), c), d), e), nonché, per le risorse economiche di cui alla lettera g), della documentazione relativa alle erogazioni liberali se finalizzate alle detrazioni di imposta e alle deduzioni dal reddito imponibile di cui all’articolo 22.
• Nuove forme di finanziamento, con obbligo per tre anni di conservare la documentazione;

• Possibilità di ricevere donazioni o eredità senza aver bisogno della personalità giuridica;

.
• Rivalsa dei creditori sul patrimonio sociale, e solo in via sussidiaria sul Presidente e Consiglieri;

Gli articoli da 7 a 10 istituiscono sia il Registro Nazionale che i Registri Regionali.

Per quanto concerne il Registro Nazionale, il cui Regolamento di attuazione (DL 14.11.2001 n. 471) è stato

pubblicato il 25 gennaio 2002, L’Unpli è iscritta nel Registro Nazionale al numero 56.

VANTAGGI ED AGEVOLAZIONI

• Possibilità di assunzione dei soci o di far fare ai soci prestazioni professionali

• Possibilità di usufruire di orari flessibili

• equiparazione ai fini fiscali delle prestazioni rese ai soci e di quelle ai rispettivi familiari conviventi;

• deducibilità fiscale fino a 4 milioni annui dei contributi erogati dalle persone fisiche;

• deducibilità fiscale fino a 3 milioni o al 2% del reddito di impresa dichiarato;

• Obbligo di conservare la documentazione per tre anni;

Una pro loco non iscritta nei Registri Nazionali o Regionale se riceve un contributo liberale (ovvero non

legato ad una prestazione o servizio) da un privato o da una impresa ne rilascia ricevuta, ma l’importo del

contributo “liberale” non è detraibile dai redditi, né per il privato né per l’impresa.

Per le sole imprese la detraibilità c’è attualmente, nei limiti stabiliti dalle leggi fiscali, solo a fronte di una

fattura emessa dalla pro loco per un servizio (ad esempio intervento pubblicitario), per una sponsorizzazione., ecc.

:

• facoltà riconosciuta ai Comuni di applicare riduzioni sui tributi comunali (asporto rifiuti, I.C.I.,

pubblicità, addizionali, ecc.);

Art. 24 (Accesso al credito agevolato e privilegi)

L’art. 24 stabilisce la possibilità di accedere al credito agevolato come previsto per le cooperative e i loro

consorzi, nel caso che si svolgano uno o più progetti convenzionati ai sensi dell’art. 30 di opere e di servizi

di interesse pubblico inerenti alle finalità istituzionali

Inoltre stabilisce che i crediti delle associazioni di promozione sociale per i corrispettivi dei servizio prestati

e per le cessioni di beni hanno privilegio generale sui beni mobili del debitore ai sensi dell’articolo 2751-bis

del codice civile.

• Credito agevolato e privilegio nei confronti dei beni immobili dei debitori

• accesso gratuito alla trasmissione di messaggi di utilità sociale;

• Diritto di accesso ai documenti amministrativi;

• Possibilità di promuovere azioni giurisdizionali e possibilità di intervenire in giudizi civili,

penali, amministrativi nell’interesse dell’associazione e per le finalità statutarie

• accesso favorito ai finanziamenti del Fondo sociale europeo;

L’art. 29 stabilisce che le Regioni devono favorire l’associazionismo sociale, salvaguardandone

l’autonomia.

• possibilità di stipulare convenzioni con Stato, Regioni, province, Comuni, Enti Locali;

• possibilità di utilizzare temporaneamente strutture pubbliche a titolo gratuito;

• possibilità di licenze temporanee alla somministrazione di alimenti e bevande in deroga;

• possibilità di esercitare attività turistiche per i propri associati;

• possibilità di comodato gratuito di beni mobili ed immobili dello Stato, delle Regioni, delle

Province e dei Comuni.

Questo è in linea di massima il contenuto della legge 383/2000

